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INDUSTRIA VICENTINA

IL PAESE DEI BALOCCHI
GIOCHI, GIOSTRE, TRENINI,
PELUCHE E GIOCATTOLI:
ECCO L’INDUSTRIA
DEL DIVERTIMENTO

LA VALLE INCANTATA
C’È UN POLO DELLE FORGE
DENTRO LA VAL D’ASTICO
E UN’INDUSTRIA CHE VIVE
PROTETTA DAI MONTI

QUANTE BELLE ITALIE
ILVO DIAMANTI COMMENTA
LA MAPPA DI UN’ITALIA
CHE GIRA A PIÙ VELOCITÀ

NOVECENTO VICENTINO
UN SECOLO DI ARTE
IN MOSTRA GRAZIE
ALLE COLLEZIONI PRIVATE

A partire dall'argilla 
Dai vasi in terracotta ai mattoni: 
nel Vicentino un distretto forte 
e tecnologico con in comune 
la materia prima: l'argilla

Nel paese degli olivi
Alla scoperta di Pove del Grappa,
paese che sorpende, tra oliveti
rigogliosi, industrie dinamiche,
feste popolari e tradizioni storiche

Appuntamento a Samorin
Procedono le tappe per realizzare 
in Slovacchia, a pochi chilometri da
Bratislava, un distretto dell'industria
elettromeccanica vicentina

Novità a Nordest
Il Nordest cambia. Termina un certo
tipo di sviluppo e si impone una nuova
sfida per il futuro. Cosa cambia, e
come? Lo spiega Daniele Marini



le iniziative di tale genere”.
Oltre alla Trump Organization e alla
Zamperla, era infatti coinvolta anche la
municipalità di New York, che gestisce
uno dei centri nervosi dell’intero piane-
ta, Manhattan. 
L’azienda di Altavilla ha superato tutti
gli esami possibili e alla fine di maggio
il Victorian Gardens è stato inaugura-
to, alla presenza di Donald Trump. Le
attrazioni principali sono una decina,
dal classico “Circus Train”, il trenino
con i personaggi del circo, al “Tea
Cup”, la giostra delle tazze da tè, dagli
aeroplani del “Red Baron”, il Barone
Rosso, al “Family Swinger”, la giostre
dei seggiolini con decorazioni della
New York ottocentesca.
“Il giardino è aperto dall’ultimo week-
end di maggio fino al primo week-end di
settembre – dice Zamperla –. Poi le at-
trazioni vengono smontate e ritorna ad
essere una pista da pattinaggio. Il Victo-
rian Gardens si è integrato perfettamen-
te nelle abitudini dei cittadini di New
York, era bellissimo vedere gli uomini
d’affari della City arrivare, nel tardo po-
meriggio, per prendere i propri figli”.
Non è stato facile conquistare la fiducia
dei newyorchesi: oltre al municipio di
New York, il Victorian Gardens ha do-
vuto superare l’esame non meno certosi-
no del Central Park Conservancy, un en-
te no profit a cui è assegnata la gestione
del parco. “Abbiamo dovuto dare le
massime garanzie di compatibilità am-
bientale – aggiunge Alberto Zamperla –
perché le nostre giostre non avrebbero
dovuto in nessun modo mettere a repen-
taglio la naturalità del parco, che è un
polmone verde fondamentale per la
città. Per fare un esempio, negli impianti

idrau l i c i
abb iamo
usato uno
s p e c i a l e
olio di ori-
gine vege-
tale, in
modo che
un’even-
tuale per-
dita non si
t r a s f o r -
masse in
un rischio di inquinamento”.
La gestione del Victorian Gardens è affi-
data a una joint venture tra la Zamperla
e il gruppo Trump. 
Zamperla oggi è tra i maggiori costrut-
tori mondiali di giostre, è nata un secolo
fa per gestire un circo equestre prima, e
un cinematografo ambulante poi. È sta-
ta fondata ufficialmente da Antonio
Zamperla, adesso è una multinazionale
da 40 milioni di euro di fatturato annuo.
La sede principale, ad Altavilla, conta
140 dipendenti, più un indotto pari a
una forza lavoro di oltre 200 persone. 

Gianmaria Pitton

In apertura, il “Victorian

Garden’s”, nuova

attrazione di Central 

Park: trenini, giostre e

mongolfiere nello scenario

dei grattacieli di New

York. Qui sopra, un’altra

immagine del parco e il

taglio del nastro, con

Donald Trump e 

Alberto Zamperla.

Tutti in giostra
a Manhattan

Zamperla.
L’azienda di
Altavilla ha

realizzato un
parco giochi
nel cuore di

Central Park, a
New York. 
Si chiama
“Victorian

Garden’s” e nei
primi quattro
mesi di vita è
stato visitato
da 150 mila

persone.

Tre milioni di investimento iniziale, e
altrettanti nel giro d’affari realizzato

con la sola prima stagione di apertura. Il
Victorian Garden’s, il parco giochi in sti-
le vittoriano costruito dalla Zamperla di
Altavilla nel Central Park di New York,
dal giorno dell’inaugurazione – il 28
maggio scorso – è stato visitato da oltre
150 mila persone, ciascuna delle quali
ha pagato i 15 dollari del biglietto d’in-
gresso, esclusi i bambini al di sotto dei
90 centimetri di altezza. Ma le entrate,
in termini economici, arrivano anche
dalle feste di compleanno (oltre duecen-
to in tre mesi) e dalle feste aziendali:
molte società della vicina City, il cuore
finanziario degli Stati Uniti, hanno affit-
tato l’intero parco per una giornata,
mettendolo a disposizione dei dipendenti
e delle loro famiglie.
In poche parole, un successo straordina-
rio. Il parco giochi dall’atmosfera otto-
centesca, nel polmone verde dell’ipertec-
nologica New York, ha conquistato i cit-
tadini, ed è entrato a far parte a pieno ti-

tolo delle maggiori attrazioni della me-
tropoli. Ora il parco è stato smontato,
perché l’area occupata, il Wollman Rink
(tremila metri quadri), d’inverno diven-
ta una rinomata pista di pattinaggio su
ghiaccio. Il “problema”, se così si può
dire, era di trovarne un utilizzo anche
durante la bella stagione: proprietario
dell’area è la Trump Organization, che
ha deciso giusto un anno fa di affidare il
compito a un’azienda, selezionata fra le
principali ditte mondiali nel settore del-
l’intrattenimento all’aperto. La scelta è
caduta sulla Zamperla.
La solidità della Zamperla ha favore-
volmente impressionato Donald
Trump, quando si trattava di scegliere
l’impresa cui affidare il progetto estivo
del Wollman Rink. Poi l’azienda ha ca-
lato gli assi decisivi: un’assicurazione
per 25 milioni di dollari, in caso di
danni provocati dagli impianti e dalle
strutture del Victorian Gardens; e la
possibilità di lavorare anche d’estate
per i dipendenti della pista di pattinag-
gio, che altrimenti da maggio a settem-
bre rimanevano senza impiego.
“Nell’ottobre scorso – racconta Alberto
Zamperla – la Trump Organization ci ha
comunicato che eravamo stati scelti do-
po un severo vaglio tra molte aziende del
settore, e che dovevamo presentare un
progetto da mettere in atto per l’estate
successiva. Praticamente ci è stata data
carta bianca. Ci hanno chiesto: cosa fa-
reste voi in questo spazio? E il nostro uf-
ficio artistico ha ideato il Victorian Gar-
dens. Ci siamo messi al lavoro immedia-
tamente. Siamo arrivati all’accordo defi-
nitivo soltanto in aprile: questo per spie-
gare l’estrema meticolosità, se non la se-
verità, con cui gli statunitensi valutano
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Il gruppo vicentino 
Siggi avvia il progetto
Siggi Store

Il Gruppo Siggi, leader nella con-
fezione di capi di abbigliamento
professionale, ha avviato il pro-
getto “Siggi Store”, che prevede
l’avvio in Italia di una rete di
punti vendita al dettaglio a mar-
chio Siggi, sia di diretta pro-
prietà aziendale sia in franchi-
sing, e l’allestimento di corner
esclusivi presso i punti vendita
più qualificati del settore.

L’avvio del progetto rientra nel-
l’ambito della nuova strategia di-
stributiva del Gruppo vicentino,
costituito dalle aziende Siggi
Confezioni e Zaccaria di San Vi-
to di Leguzzano e da Ferracin
Confezioni di Schio.
“Siggi Store” è il risultato di uno
studio accurato di settore e di
mercato che si è sviluppato at-
traverso la raccolta e l’analisi dei
dati del mercato italiano, una ri-
cerca di tipo qualitativo presso
clienti all’ingrosso e al dettaglio

ed inoltre una ricerca presso il
consumatore finale.
L’offerta dei Siggi Store com-
prende capi di abbigliamento
tecnico-professionale a marchio
Siggi, camici e dispositivi medi-
cali a marchio Zaccaria, giub-
botteria a marchio Ferracin.

Delmac conquista
l'industria inglese 
del mobile

Delmac, società di engineering
alla guida dell’omonimo Gruppo
con sede a Thiene, specializzata
nella progettazione e realizzazio-
ne di macchine e impianti “chia-
vi in mano” per la lavorazione
del legno ha ottenuto un impor-
tante commessa in Gran Breta-
gna: un contratto del valore di
circa 7 milioni di euro per la for-
nitura di tre linee complete per
la produzione di mobili compo-
nibili per il primo gruppo inglese
MFI-Hygena, leader nella pro-
duzione di cucine e camere. 
Delmac ha sviluppato soluzioni
innovative e avanzate per com-
ponenti per cucine, armadi e
mobili in kit, semilavorati per il
settore del mobile, pannelli in
poliuretano espanso, pavimenti.
La produzione è articolata in 5
aziende italiane e in una divisio-
ne commerciale negli Usa. Le
aziende italiane sono la Sag di
Thiene (caricatori e scaricatori,
macchine speciali e sistemi di
movimentazione), la Busellato
di Piovene Rocchette (centri di

lavoro a CNC per foratura e fre-
satura, foratrici da linea e fora-
spinatrici automatiche), la Cela-
schi di Podenzano (linee com-
plete per porte e finestre e mac-
chine per il parquet), la Gab-
biani di Vigolzone (squadratrici
e squadradordatici), la Cpc di
Crespellano (soluzioni per l'as-
semblaggio, l'imballaggio e la
palettizzazione di fine linea), la
divisione commerciale negli Usa
è la DMG Delmac Machinery
Group di Greensboro.
Il gruppo rappresenta la terza
realtà industriale italiana nel set-
tore delle macchine e impianti
nell'industria del legno. 

Socotherm riveste
gasdotto in libia

Socotherm, società con sede cen-
trale ad Adria e realtà produttive
a Vicenza, leader nel mercato del
rivestimento delle tubazioni per
l’estrazione ed il trasporto di pe-
trolio, gas e acqua, si è aggiudi-
cata un contratto del valore di
circa 17 milioni di euro per i ri-
vestimenti anticorrosivi e gli ap-
pesantimenti delle linee sottoma-
rine che porteranno il gas dalla
piattaforma situata nel mediter-
raneo a 110 km da Tripoli fino
al terminale di Mellitah, sulle co-
ste libiche. La commessa fa par-
te degli accordi firmati dall’Eni
con la società di stato libica Na-
tional Oil Corporation per la
commercializzazione di gas na-
turale e di idrocarburi liquidi.
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che ho avuto in questi anni non avrei
raggiunto alcun obiettivo”.
L’intera vita professionale di Nicola
Amenduni è stata un continuo porsi
obiettivi che spesso erano oltre le possibi-
lità tecniche dell’epoca ed erano giudicati
come minimo folli dai concorrenti.
Obiettivi che molte volte venivano rag-
giunti, e diventavano la base per partire
verso altre mete, e altre volte invece veni-
vano mancati. Ma non per questo Amen-
duni si perdeva d’animo, anzi, ricomin-
ciava con ancora più grinta di prima.

Dall’olio all’acciaio

“Nel 1936 la nostra azienda produceva
macchine per olio, erano presse in ghisa
a tre colonne. Prima ne facevamo quat-
tro la settimana, siamo arrivati a farne
tre al giorno. Negli anni successivi –
racconta Nicola Amenduni – siamo pas-
sati a produrne quattro al giorno, e le
vendevamo tutte, perché eravamo fra i
pochissimi nel Meridione a farle. Suc-
cessivamente abbiamo introdotto le su-
perpresse con automatismi, poi le mac-
chine centrifughe che hanno sostituito le
presse. Lo stabilimento di Bari è ancora
oggi leader nell’area del Mediterraneo, e
vende in tutto il mondo”. 
Lo spirito pionieristico di Amenduni
ha rivelato tutta la sua efficacia anche
nella seconda grande avventura della
sua vita, quella dell’acciaio. Il modo
con cui si accostò a questo settore ha
del romanzesco: nel 1952 Amenduni si
rivolse alle Acciaierie Valbruna di Vi-
cenza, fondate nel ’25 dall’ingegner
Ernesto Gresele, per la fornitura di
blocchi fucinati in acciaio inossidabile,
da utilizzare per le macchine olearie.

Amenduni  si recava a Vicenza una-
due volte l’anno, finché nel ’56 l’ing.
Gresele ricambiò la visita, accompa-
gnato dalla moglie e dalla figlia Ma-
riuccia. Galeotto fu l’acciaio, viene da
dire, perché l’anno seguente Nicola e
Mariuccia si sposarono. 
Nicola Amenduni si impegnò ad aiutare
il suocero per la sua azienda: “Doveva
essere una consulenza di un giorno la
settimana – racconta – poi divennero
due, poi mi trasferii a Vicenza”. Nel ’58
Nicola Amenduni divenne amministra-
tore delegato della Valbruna, e cominciò
ad applicarvi il suo sistema. “Capii subi-
to – ricorda – che c’era molta diffidenza
verso di me. I veneti erano alquanto re-
stii a “farsi comandare” da un meridio-
nale, e tanti prevedevano un fallimento
completo. Questo atteggiamento mi pro-
vocò: dovevo restare a Vicenza solo tem-
poraneamente, per risolvere la situazio-
ne. Invece mi stabilii in via definitiva”. 
La situazione alla Valbruna non era
buona: pur avendo 244 dipendenti, l’a-
zienda era di fatto una siderurgia tradi-
zionale, e fatturava un miliardo di lire
l’anno. Amenduni cominciò ad applica-

Nella pagina a fianco,

Nicola Amenduni

interviene all’Università di

Udine dopo aver ricevuto

la laurea “honoris causa”.

T ra i suoi ricordi più nitidi c’è un
episodio che risale a settant’anni

fa. “Avevo quindici anni, e consegnai la
mia prima busta paga a un dipendente.
Allora si pagava a settimana: gli diedi,
lo ricordo perfettamente, 33 lire. Lo
guardai e gli chiesi: “Quanti figli hai?”.
“Tre”, mi rispose. “Ma come fai con 33
lire la settimana?”. “Venti vanno per la
pigione, con le altre compro l’olio, il vi-
no e il pane, che mangiamo con la ver-
dura. La domenica, una fettina di car-
ne”. Allora compresi che ogni lavoratore
va rispettato. Ogni dipendente è un la-
voratore come me”.
Nicola Amenduni, presidente del gruppo
Valbruna, il 5 giugno scorso ha ricevuto

la laurea ad honorem in ingegneria mec-
canica dall’Università di Udine. Un rico-
noscimento che arriva dopo una vita,
letteralmente, dedicata al lavoro, comin-
ciato il 4 maggio 1933 e mai interrotto. 
A quindici anni (è nato a Bari il 4 apri-
le 1918) ha preso servizio nell’azienda
fondata dal padre Michele nel 1905, la
“Fonderia e Officine Meccaniche
Amenduni & C.”, che produceva mac-
chine per l’industria olearia. “Di giorno
lavoravo, di notte studiavo. Dormire,
non più di tre ore per notte. Vivevo di
caffè e di sigarette”. 
Applicandosi con straordinario impegno
e passione, Nicola Amenduni riesce
qualche anno più tardi a progettare
nuove macchine olearie, in particolare
le “superpresse”: nel 1950 presenta alla
Fiera del Levante di Bari una pompa
automatica da 700 atmosfere, un’inno-
vazione a livello mondiale. In quella oc-
casione conosce Luigi Einaudi, allora
presidente della Repubblica, “una per-
sona straordinaria, un uomo ecceziona-
le. Mi fece un’impressione enorme, per-
ché volle conoscere tutti i particolari
della nostra pompa. Parlammo per un
quarto d’ora”.
Quell’operaio di settant’anni fa, il presi-
dente Einaudi. Amenduni li mette sullo
stesso piano, perché, spiega, “da tutti c’è
sempre da imparare. Nessuno vale così
poco da non aver qualcosa da insegnare
agli altri”. Ed è per tale motivo che Ni-
cola Amenduni, quando parla dei tra-
guardi raggiunti dalle aziende di cui è
stato ed è responsabile, usa spesso e vo-
lentieri il “noi”. “Non è assolutamente
un plurale maiestatico, niente è più lon-
tano dalla mia mentalità. È un “noi” che
significa gruppo, senza i collaboratori
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Nicola
Amenduni,

presidente del
Gruppo

Valbruna, 
ha ricevuto 

la laurea 
“honoris causa”

in ingegneria
meccanica

dall’Università di
Udine. 

Il riconoscimento
di una vita
dedicata al

lavoro.

Il pioniere
d’acciaio
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L’intera vita professionale 
di Nicola Amenduni è
stata un continuo porsi
obiettivi che spesso 
erano oltre le possibilità
tecniche dell’epoca 
ed erano giudicati 
come minimo 
folli dai concorrenti. 



“Quando ho cominciato ad occuparmi
dell’acciaio inox – dice ancora Amen-
duni – mi ero posto un obiettivo che al-
lora sembrava molto ambizioso, pro-
durre 600 tonnellate all’anno”. Nel
2002 il gruppo Valbruna ha prodotto
164 mila tonnellate di acciaio, collo-
candosi al secondo posto tra i produtto-
ri di acciaio inox in Europa e tra i pri-
mi a livello mondiale.

Non solo acciaio

Gli interessi di Nicola Amenduni sono
sempre stati molteplici, tanto nel campo
dell’industria, quanto all’esterno. Si è ci-
mentato con le cose più disparate: ha
realizzato una macchina per squadrare i
blocchi di tufo per le costruzioni, nel
Meridione, con un successo clamoroso;
ha ideato un sistema, semplice e geniale
per caricare con il minimo sforzo i ca-
mion sui vagoni ferroviari; ha forgiato
un attrezzo (poi evoluto in impianto) per
rompere il guscio delle mandorle, opera-
zione che le donne del Sud Italia faceva-
no a mano, con un martelletto. E alcune

altre invenzioni sono ancora nel cassetto.
Ha partecipato alla fondazione di una
casa cinematografica, alla gestione di
una flotta di pescherecci oceanici, a ini-
ziative in campo immobiliare. 
“Non tutto mi è andato bene – ammette
– ma ho sempre avuto dalla mia il co-
raggio di rischiare, il coraggio di perde-
re. Non si può essere pionieri senza il co-
raggio di perdere. Una persona si forgia
perdendo, e risorgendo con tenacia”.
Amenduni si è impegnato in ambito as-
sociativo, non soltanto a Vicenza; tra
l’altro, è stato presidente nazionale della
Federacciai dal 1996 al 2002. Sorride,
quando rievoca quel periodo: “Quando
ho accettato di ricoprire questo incarico
– dice – ho trovato nella sede centrale, a
Roma, una situazione tale che sono sta-
to costretto a rifare un’organizzazione
per rendere tutto ottimale. Quando me
ne sono andato, la Federacciai riusciva
persino ad avere un utile, che veniva
reinvestito nelle attività associative”. Lo
statuto della Federacciai non consentiva
a un presidente di ricoprire la carica per
più di un mandato, quattro anni: per

re la sua “ricetta”: rinnovo totale dello
staff dirigenziale, contenimento delle
spese, eliminazione degli sprechi a par-
tire dalle cose più piccole (nemmeno
una matita veniva sostituita senza moti-
vo), e soprattutto la commercializzazio-
ne diretta dei prodotti. 
“Questa decisione – racconta ancora il
protagonista – maturò a partire da un
episodio poco simpatico. Venni a sapere

che un’azienda distributrice, con cui
avevamo un accordo, non aveva rispet-
tato gli impegni assunti. Allora mi dissi:
a questo punto, perché non ci arrangia-
mo? E così fu. Nel ’64 aprimmo il pri-
mo punto vendita a Cormano, vicino a
Milano. Oggi la filiali sono 40, in 14
paesi di tutto il mondo”.

Il pioniere… inossidabile

Sotto la guida di Amenduni, la Valbruna
si specializzò gradualmente nella produ-
zione dell’acciaio inossidabile. Nel ’72
l’azienda si trasferì nella zona industriale
di Vicenza, e lì cominciarono le prove
per costruire un impianto che produces-
se acciaio inossidabile in colata conti-
nua. Amenduni è ancora una volta pio-
niere: “Solo i giapponesi stavano tentan-
do qualcosa del genere, ma in Italia, an-
zi, in Europa la ritenevano un’impresa
impossibile. Dopo aver tentato varie vol-
te, e dopo aver subito una forte perdita
di materiale prodotto, finalmente si sia-
mo riusciti”. L’impianto fu il primo del
genere in Europa, una tecnologia conso-
lidata ancora oggi, dopo trent’anni, a li-
vello mondiale.
La crescita della Valbruna ha conosciuto
molte altre tappe, come l’acquisizione
delle Acciaierie di Bolzano, la partecipa-
zione alla privatizzazione dell’Ilva di Ta-
ranto, l’apertura di altre aziende in Italia
e in Europa (Bonney Forge Europe per
le valvole forgiate, Nuova Steelcom per i
raccordi inossidabili, Inalloy per il filo in
superleghe, Ugivis per la bulloneria inox,
Microhuta per la trafileria di acciaio
inox). Oggi il gruppo dà lavoro diretta-
mente a 2.800 persone, con un fatturato
di 500 milioni di euro. 
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In alto Nicola Amenduni

all’Università di Udine;

sotto, insieme alla moglie

in un momento di vita

familiare. Nell’altra

pagina, gli stabilimenti

delle Acciaierie Valbruna.
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Amenduni i vertici di Confindustria
emanarono un decreto apposito per
prolungare l’incarico.
E ancora: le Acciaierie Valbruna hanno
finanziato per cinque anni, a partire dal
1970-71, la cattedra di siderurgia e
fonderia nella facoltà di Ingegneria del-
l’università di Padova.
Un’altra impresa a cui Nicola Amenduni
tiene molto è la fondazione a Vicenza
della Lega per la lotta contro i tumori.
Applicando anche in questo campo, in
modo imprevedibile ma efficace, la stes-
sa struttura a rete per la commercializ-
zazione dei propri prodotti, Amenduni
ha creato una serie di sottosezioni in tut-
ta la provincia: “Ho coinvolto molti ami-
ci imprenditori – spiega –. Probabilmen-
te non avevo l’autorità per istituire le
sottosezioni, ma l’ho fatto comunque,
perché mi sembrava la cosa più oppor-
tuna per far crescere l’associazione”, che
è arrivata a contare 35 mila iscritti. La
Lega tumori ha ricevuto in eredità la
proprietà di due terzi di un edificio a Vi-
cenza: “Ho fatto in modo che venisse ac-
quisito anche il resto – continua Amen-
duni –, poi ho spianato tutto e costruito
l’edificio nuovo, quello attuale. Nel frat-

tempo, mi sono giunte voci di un mio
presunto “attaccamento” alla poltrona
di presidente dell’associazione. Il giorno
dopo l’inaugurazione della sede ho dato
le dimissioni”. La Lega contro i tumori
di Vicenza è l’unica in Italia ad avere la
proprietà della sede, in cui ogni giorno
vengono erogate molte visite specialisti-
che, a titolo gratuito.

Rispetto e gratitudine

“Ho portato a Vicenza tantissimi pugliesi
per farli lavorare nelle Acciaierie Valbru-
na. Venivano selezionati in loco, poi li fa-
cevamo venire qui, dove io assegnavo lo-
ro un alloggio cercando di far spendere
loro il meno possibile per vivere. Mai, in
nessuno modo li ho sfruttati. Ciascuno di
loro è un lavoratore come me”. 
La saggezza di Nicola Amenduni non
viene dai libri, ma da un lavoro inces-
sante fatto applicando l’intelligenza, e
dimostrando sempre un genuino interes-
se verso gli altri. A partire da quel di-
pendente a cui Amenduni consegnò la
busta paga di 33 lire, settant’anni fa, fi-
no ai tanti collaboratori che l’ingegnere
ha conosciuto durante gli anni. Alcuni di
loro hanno “spiccato il volo”, uscendo
dalla Valbruna per tentare una propria
avventura imprenditoriale, spesso coro-
nata da successo. “Non li ho mai ostaco-
lati – dice Nicola Amenduni –. Anzi, li
ho incoraggiati e aiutati, anche quando
si trattava di persone veramente valide.
Proprio per questo ho sempre ritenuto
giusto che una persona tenti di costruire
un proprio percorso. Rischiando, per-
dendo e risorgendo”.

Gianmaria Pitton
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Nicola Amenduni insieme

con mons. Pietro Nonis,

vescovo di Vicenza dal 1988

fino a quest’anno.
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Sotto il titolo, la Rocca

Pisana di Lonigo e la volta

interna della cupola.

Qui sotto, il ritratto di

Scamozzi nel quadro di

Paolo Veronese, esposto

alla mostra e proveniente

dall’Art Museum

Collection di Denver.

spiegativi a soddisfarle occorre puntare
a nuova formula adatta ai dismessi en-
tusiasmi, attenta alla pratica senza ri-
nunciare al “decoro”. Da questa esigen-
za muove il percorso dello Scamozzi ar-
chitetto sin dalle tappe più precoci (...).
Il palazzo di Pier Francesco Trissino,
probabilmente concepito fin dal 1575-
1576, è, nella sua austera semplicità e
piena aderenza alle esigenze e difformità
del sito scopertamente denunciate, au-
tentico manifesto eversivo a petto degli
immediati precedenti palladiani; la pres-
soché contemporanea villa della “Roc-
ca” per Vettor Pisani sul colle di Lonigo
sottopone la Rotonda, astratto sogno
palladiano di umanistica perfezione, a
critica serrata in nome di una quotidia-
na vivibilità: da “casa degli dei”, insom-
ma, a “casa degli uomini”. Processo di
revisione che sfocia in superamento e in-
novazione: l’aver partecipato nel 1584-
1585 all’allestimento dello spettacolo
inaugurale dell’Olimpico – rivelandovi
tra l’altro, oltre alla competenza del pro-
spettico e all’abilità dello scenografo ben
comprensibili poste le basi serliane della
sua formazione, non comuni insospetta-
te doti di illuminotecnico – fa toccar con
mano a Vincenzo le insufficienze del pur

geniale e affascinante teatro palladiano.
Ne deriverà, tre anni dopo, il teatro per
la Sabbioneta di Vespasiano Gonzaga: li-
beratosi delle contraddizioni e degli im-
pacci delle esperienze palladiane in ma-
teria, ossequenti all’agognata riesuma-
zione del teatro all’antica, Scamozzi vi
elabora sicura preveggenza del teatro
moderno, edificio autonomo unica-
mente predisposto alla sua nuova spe-
cifica funzione.
Palladio aveva intrattenuto con Venezia
rapporti tardivi e spesso controversi: per
sua intrinseca
impossibilità di
adeguamento
due suoi pro-
getti di palazzi
sul caval Gran-
de erano rima-
sti lettera mor-
ta solo essendo
accolte di lui,
ma in quinte
allontanate del
panorama ur-
bano, San
Giorgio e il Re-
dentore. Con
l’ambiente ve-

Scamozzi,
un genio

Una mostra
del Cisa, a

Vicenza,
riscopre la

grandezza di
Vincenzo

Scamozzi, tra i
maggiori

architetti del
Rinascimento

veneto.

Vincenzo Scamozzi non può
dirsi detrattore né conti-

nuatore né tanto meno disce-
polo del Palladio: ne ricono-
sce, lo si è visto, il valore ma
gli si oppone, forte della sua
stringente impalcatura logi-
ca, frutto di preparazione e

di studio come della provenienza da
una diversa matrice umana. Tali coordi-
nate si traducono nell’obbligo per l’ar-
chitetto di passare dalla “invenzione”, li-
bero esercizio di poetica fantasia, alla
“soluzione”, ancorata saldamente alle
premesse e valida a comporle nella luci-
da chiarezza di un teorema risolto.
Ne discendono le tavole del Trattato sca-
mozziano nelle quali, rigidamente in-
quadrate, piante e alzati degli edifici
proposti sono corredati, per sicuro orien-
tamento, dalla “Rosa dei venti” a modo
di bussola nonché da precise indicazioni
topografiche del contesto urbano e terri-

toriale entro cui si inseriscono. Minuzio-
sa precisione che arriva, nelle tavole ine-
renti le ville, a indicarci puntualmente,
nelle cantine, il numero e la posizione
delle botti. Si aggiungano la firma del-
l’architetto e, a margine del testo di
commento, la puntualizzazione di una
data: indicazione, questa, da accogliersi
spesso con intervento di necessaria con-
troprova ma segno comunque evidente
di uno scrupolo, all’epoca eccezionale e
che verrebbe da dire “filologico”, di pre-
disporre sicuri tasselli per la redazione
di un futuro regesto (…)
Passando all’effettualità delle realizza-
zioni, balzano oggi evidenti dello Sca-
mozzi novità e autenticità del fare. Sin
dall’aprirsi degli anni settanta del Cin-
quecento a lui sagace ventenne dovette
apparir chiaro il progressivo inesorabile
cristallizzarsi del “mito” palladiano: le
velleità di riscatto che avevano alimen-
tato nella classe dominante vicentina,
in contrapposizione al dominio della
Serenissima subito più che accettato, il
miraggio della renovatio urbis nel se-
gno di classicistica magniloquenza,
vanno perdendo mordente causa aggra-
vate situazioni economiche e mutate in-
clinazioni culturali, favorite dal diffon-
dersi dello spirito della Controriforma.
La crisi, da tempo nell’aria, arriva a
scuotere le certezze dello stesso Palla-
dio, provocandone quelli che sono stati
definiti i suoi estremi “assurdi sintatti-
ci”: dal palazzo della Nogarola Valma-
rana, al Piovene all’Isola, alla Loggia
del Capitaniato, al palazzo di Alessan-
dro Porto al Castello. Exploits affasci-
nanti quanto irripetibili: preso atto del
fallimento delle ambizioni e della con-
seguente irrecuperabilità dei mezzi di-
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È in svolgimento a palazzo Barbaran da Porto

di Vicenza la mostra “Vincenzo Scamozzi. Ar-

chitettura è scienza”, organizzata dal Centro

Internazionale di Studi di Architettura “Palla-

dio”. L’evento porta a conclusione un progetto

pluriennale del Cisa, iniziato nel 1997, dedi-

cato alla riscoperta di un grande protagonista

della cultura architettonica europea quale fu

Scamozzi. La mostra riunisce per la prima

volta i disegni, i libri postillati, gli autografi

dello Scamozzi. 

In queste pagine pubblichiamo un estratto

dell’ampio saggio che il prof. Franco Barbieri

ha scritto per il catalogo della mostra.

Disegni, libri e autografi in mostra



il loggiato del cortile di palazzo di Mon-
tano Barbarano – oppure elementi di
mero collegamento tra corpi edilizi di-
stinti, come nel palazzo di Iseppo Porto.
Per Scamozzi, invece, il cortile è il bari-
centro fisico e concettuale dell’edificio,
un elemento costantemente quadrilatero
regolare intorno al quale si organizza la
planimetria, assorbendo nelle parti cir-
costanti le eventuali irregolarità del sito.
Si vedano ad esempio le tavole del pa-
lazzo per i fratelli Godi e di palazzo Tris-
sino Baston. In quest’ultimo Inigo Jones,
a Vicenza nel 1614, deplora che mentre
le colonne del portico esterno sono ioni-
che, quelle dei loggiati del cortile siano
doriche. Gli sfugge la natura concettuale
della composizione di questa planimetria
scamozziana, che trae origine dal cortile
dorico, per ritrovare lo ionico nel percor-
so di uscita dal palazzo, e sopra di que-
sto il corinzio del piano nobile, ristabi-
lendo così la sequenza canonica degli or-
dini. Tale baricentro può trasformarsi in
enorme vuoto a doppia altezza, quasi un
cortile coperto, come in villa Molin alla
Mandria, o nella splendida articolazione
della sala centrale della Rocca Pisana. In
villa Duodo a Monselice poi, il cortile ri-
cavato nella vecchia torre, pur eccentri-
co all’edificio, ne costituisce pur sempre
il cuore, vera e propria sala principale a
cielo aperto, forata dà tre aperture che
consentono uno sguardo sulla campa-
gna circostante secondo direttrici preor-
dinate dall’architetto.
La possibilità di godere del paesaggio
dall’interno dell’edificio è una della ca-
ratteristiche peculiari delle ville di Sca-
mozzi. Mentre le logge delle ville palla-
diane sono sempre ambienti di transito
obbligato fra l’interno e l’esterno, nelle

ville scamozziane si prevedono logge e
altri ambienti isolati dai percorsi di ac-
cesso, ma unicamente finalizzati a bel-
vedere: si pensi alla loggia antistante
villa Molin, o a quella retrostante villa
Contarini a Loreggia.
Un’accusa spesso mossa allo Scamozzi è
di mortificare la qualità tonale e atmo-
sferica delle superfici palladiane – giu-
stamente collegata alla contemporanea
pittura dei grandi maestri veneziani – ir-
rigidendo i volumi e i contorni delle
membrature, con tagli secchi e precisi.
In realtà si tratta piuttosto di una sensi-
bilità diversa nei riguardi della luce, sen-
tita non più nei suoi valori tonali e at-
mosferici, ma di cui si ricercano piutto-
sto effetti luministici: il che si traduce in
netti e contrastati chiaroscuri, che defi-
niscono perentoriamente la trama delle
superfici. Non sfugga l’analogia con
quanto avviene in pittura negli stessi an-
ni con la rivoluzione caravaggesca, del
resto maturata in ambiti controriformi-
stici e lombardi tanto vicini anche alla
cultura e alle relazioni dello Scamozzi:
campo quest’ultimo già dissodato, ma
nel quale credo in futuro sarà possibile
ancora lavorare. (...)

Franco Barbieri

A pagina 58, la

straordinaria scenografia

del Teatro Olimpico,

progettata da Scamozzi, e

il viale con le cappelle

realizzato nel 1605 per

l’accesso a Villa Duodo a

Monselice. Qui sopra, il

progetto del Duomo di

Salisburgo.

neziano lo Scamozzi entra presto in con-
tatto, saltuariamente forse sin dal 1572,
stabilmente dal 1582 introdottovi da di-
mestichezza con i Pisani, committenti
della “Rocca” leonicena, con il Giovanni
Cornaro cui dedica (1581) le tavole del-
le “Terme di Antonino e Diocleziano”,
con Giacomo Contarini cui si rivolgono,
proprio nel 1582, i suoi Discorsi sopra
l’Antichità di Roma. Se in palazzo Con-
tarini dagli Scrigni (1606-1609) mostra
disinvolta capacità di adattare la faccia-

ta moderna all’adiacente edificio tardo-
gotico, nella lunghissima facciata delle
Procuratie Nuove su piazza San Marco
Vincenzo svolge da corretto trattatista il
tema della sovrapposizione degli ordini
continuandovi nei primi due piani l’a-
diacente Libreria del Sansovino solo mo-
dificandone secondo i canoni il fregio io-
nico. Viceversa decisamente inedita, a
prescindere dall’abilissima distribuzione
interna delle nove case dei Procuratori, e
la soluzione dei cortili. Costretti in relati-
va angustia accampano insolitamente

alte pareti: nei lati brevi sono logge so-
vrapposte, libere al piano terreno, chiuse
nei superiori; nei lati lunghi, sulle super-
fici tra le aperture si sovrappongono, in
normale progressione verticale, lunghe
sottili file di piatte lesene intese nel loro
valore ritmico di scansione, avulse da
ogni preciso nesso strutturale e proposte
quasi ideali paradigmi. Tale espediente,
che riduce la presenza dei classici ordini
architettonici a semplici elementi lessica-
li residui semantici di un ordito che la

vocazione razionali-
stica viene progres-
sivamente disgre-
gando, resta pecu-
liare allo Scamozzi:
e lo ritroveremo ben
spesso perlustrando-
ne il regesto. Anzi,
procedendo imper-
territo fino a trarne
le estreme conse-
guenze, egli arriverà
a compiacersi della
spoglia nudità delle
pareti nelle quali so-
lo la calcolata distri-
buzione delle aper-

ture affermi ormai quella armonia pro-
porzionale soprattutto conseguenza del-
l’aderenza alla funzione” che è stata
spesso sottolineata quale approdo del
suo linguaggio. (...)
Rivolgere l’attenzione ai cortili delle ve-
neziane Procuratie invita a considerare
un altro aspetto importante del modus
operandi dello Scamozzi architetto. Nel
Palladio i cortili possono essere o dei
vuoti di risulta rispetto al disegno del co-
struito – vuoti le cui deficienze sono ri-
solte con alcune geniali invenzioni, come
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gnaro si awarrà nell’incarico
dell’apporto diretto dei due vi-
cepresidenti, Carlo Brunetti
(A.P.I. Applicazioni Plastiche
Ind.li, Mussolente) e Angelo
Forestan (Fortom Chimica,
Quinto Vicentino), in una logi-
ca di crescente collegialità (nel-
la foto il presidente Castegnaro
al centro con i due vice).

Gli altri componenti del consiglio
direttivo sono Cesare Benedetti
(Zeta Farmaceutici, Sandrigo),
Ferruccio Ferrari (F.I.S. Fabbri-
ca Italiana Sintetici, Alte di Mon-
tecchio Maggiore), Carlo Maria
Gloria (Miteni, Trissino), Ales-
sandro Guarino (Cromosphere,
Dueville), Antonio Mazzon (F.lli
Mazzon, Schio), Giulio Perdon-
cin (Zambon Group, Vicenza),
Sergio Pranovi (Fiprokim Srl,
Vicenza) e Roberto Salviato
(Lab. Chim. Farm. Sella, Schio)

Concia: Giannino Beschin
rieletto presidente

Il consiglio della sezione con-
cia ha confermato alla presi-

denza Giannino Beschin, tito-
lare della Conceria Beschin
Gino di Arzignano. Conferma
anche per il vicepresidente,
Mirko Balsemin (Nice, Zerme-
ghedo). Il consiglio della se-
zione vede poi la presenza di
Umberto Anzolin (Conceria
Anzolin, Montorso), Roberto
Centomo (Conceria Centomo,
Chiampo), Francesco Dal mo-
lin (ICA Industria Conciaria
Arzignanese, Arzignano),
Gianfranco Dalle Mese (Con-
ceria Montebello, Montebello
Vicentino), Bernardo Finco
(Conceria Bernardo Finco,
Bassano del Grappa), Riccar-
do Grotto (Sirp, Cologna Ve-
neta), Barbara Mastrotto (Ri-
no Mastrotto Group, Trissi-
no), Bruno Mastrotto (Conce-
ria Mastrotto, Arzignano),
Giuseppe Walter Perett i
(Conceria Cristina, Montebel-
lo Vicentino), Luca Pretto
(Conceria Pasubio, Arzigna-
no) e Stefano Tolio (Conceria
Tolio, Chiampo).

Arzignano-Montecchio:
confermato presidente
Giuseppe Trevisan

Giuseppe Trevisan, titolare del-
l’impresa edile “Trevisan Pie-
tro” di Montecchio Maggiore, è
stato confermato alla presiden-
za del Raggruppamento di Ar-
zignano e Montecchio Maggiore
dell’Associazione.
Trevisan sarà coadiuvato da un
consiglio composto da Paolo
Bastianello (Marly’s Confezioni,
Arzigiano), Sergio Bedin (Tec-
nomeccanica Bedin, Brendola),
Gianfranco Bicego (C.M.I. Car-
penterie Metalliche Italiane,
Montebello Vicentino), Albina
Casula (Alba Sas & C., Arzi-
gnano), Roberto Centomo
(Conceria Centomo, Chiampo),
Luca Cielo (Cielo e Terra, Mon-
torso), Giovanni Cisco (Chimi-
pel, Arzignano), Sebastiano
D’Amico (Sumoto, Alte di Mon-
tecchio Maggiore), Ernesto
Graizzaro (Luigi Graizzaro, San
Pietro Mussolino), Gianni
Guarda (Costruzioni Guarda,
Gambellara), Renzo Marciga-
glia (Co.mar, Arzignano), Bru-
no Mastrotto (Conceria Ma-
strotto, Arzignano), Moreno Mi-
chelazzo (Torneria P.M.S.,
Montecchio Maggiore), Anna
Nardi (Nardi, Chiampo), Lucil-
la Sartori (Sea Elettromeccani-
ca Arzignanese, Arzignano), Li-
no Tovo (Mut Meccanica Tovo,
Montecchio Maggiore).

Alberto Luca presidente
del Gruppo Giovani

Alberto Luca, 38 anni, bassane-
se, è stato eletto alla presidenza
del Gruppo Giovani Imprendito-
ri dell’Associazione. È subentrato
a Gaetano Marangoni, giunto a
fine mandato.
Luca è il principale azionista
della Veneta Print di Pianezze
San Lorenzo, società capogrup-
po del Lucaprint Group, dove ri-
copre il ruolo di presidente e am-
ministratore delegato. Il gruppo
opera nel settore grafico e carto-
tecnico con quattro società nel
Veneto e nel Friuli, occupando
circa 100 addetti.

Imprenditore di seconda genera-
zione, Luca è anche socio fonda-
tore e presidente di GMA Con-
sulting, società di consulenza di
direzione che opera nel Nord Est.
È stato vicepresidente del Grup-
po Giovani negli ultimi due anni
di presidenza Marangoni. In As-
sindustria è inoltre vicepresiden-
te della Sezione carta, grafica e
cartotecnica.

Il nuovo consiglio direttivo del
Gruppo è composto, oltre che dal
presidente Luca, da Luisa Brotto
(Arte Brotto Mobili, Rosa), Do-
menico Corà (Corà Domenico &
Figli, Altavilla Vicentina), Giu-
seppe Filippi (Pieffe Plast, Bol-
zano Vicentino), Gaetano Ma-
rangoni (Coima, Camisano Vi-
centino), Chiara Mastrotto (Con-
ceria Mastrotto, Arzignano), Ma-
ria Luisa Rossi (Zaitex, Duevil-
le), Manuel Scortegagna (Scor-
trans, Altavilla Vicentina), Mar-
co Vaccari (Vaccari Antonio Giu-
lio, Montecchio Precalcino), An-
tonio Vescovi (Impresa Vescovi
Antonio, Vicenza). (Nella foto, il
passaggio di consegne tra Ma-
rangoni e Luca, a destra).

Giorgio Costa presidente
degli orafi e argentieri

Giorgio Costa è il nuovo presi-
dente della sezione orafi e argen-
tieri dell’Associazione. Costa, 56
anni, è presidente della Fibo,
azienda di Vicenza che produce
in particolare collane, braccialet-
ti, cinturini e casse per orologi,
occupa circa cento addetti ed
esporta in tutto il mondo. Il neo-
presidente degli industriali orafi
è anche membro di giunta del-
l’Ente Fiera di Vicenza.
Nuovi vicepresidenti della sezione
sono Massimo Facco (Adriano
Facco, Camisano Vicentino) e
Matteo Rigon (Superoro, Monti-
cello Conte Otto). Il consiglio di-
rettivo della sezione è poi compo-

sto da Giuseppe Corrado (IMO,
Vicenza), Maurizio Bertoncello
(Chimento, Grisignano di Zoc-
co), Umberto Cazzola (Fope, Vi-

cenza), Gabriella Centomo (Fair
Line, Vicenza), Alessandro
Chiampesan (Chiampesan F.lli,
Sandrigo), Armando Lucchetta
(Lucchetta Armando, Bassano
del Grappa), Alessandro Mene-
gatti (Menegatti F.lli, Vicenza),
Gianni Salin (Salin Giancarlo &
F.lli, Longare), Massimo Santi-
nello (Camilla Grimani, Torri di
Quartesolo) e Marilisa Zen (Sil-
mar, Romano d’Ezzelino).

Alberto Castegnaro
presidente della sezione
chimica

Alberto Castegnaro, presidente
della Satef Huttenes Albertus di
Vicenza, è il nuovo presidente
della sezione chimica dell’Asso-
ciazione Industriali. Subentra
ad Alessandro Guarino, giunto
a scadenza di mandato. Caste-
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Nel periodo aprile-giugno il sal-
do produttivo nel Vicentino è ri-
tornato su valori negativi, evi-
denziando il saldo più basso de-
gli ultimi anni. Mentre nel primo
trimestre dell’anno il saldo tra
chi segnalava aumenti produttivi
e chi diminuzioni era stato posi-
tivo, seppur di poco (4 punti),
ora a consuntivo del secondo tri-
mestre il saldo è tornato negati-
vo, e in misura marcata: 12 pun-
ti. A fronte del 28% delle azien-
de che ha dichiarato aumenti di
produzione, infatti, si è registrato
un 40% di ditte che ha segnalato
cali produttivi. 
In termini quantitativi, la produ-
zione industriale vicentina risulta
calata dell’1%. Il fatturato è in-
vece leggermente cresciuto: verso
l’Italia dello 0,9%, verso l’Euro-
pa dell’1,1%, verso il resto del
mondo del 3,6%.
Il dato relativo al “portafoglio
ordini” non mostra sostanziali
differenze rispetto alla preceden-
te rilevazione, confermando che
in buona parte si naviga “a vi-
sta”: 38 aziende su 100 hanno
commesse in portafoglio per non
più di un mese (stessa percen-
tuale del primo trimestre), 49 su
100 hanno un periodo di lavoro
certo che varia da uno a tre mesi,
solo il 13% (14% nel primo tri-
mestre) può contare su un arco
di tempo superiore ai tre mesi.
Stabile al 40% anche la percen-
tuale di aziende che segnala ri-
tardi negli incassi, mentre c’è un
leggero peggioramento della si-

tuazione di liquidità. Quanto ai
prezzi, quelli delle materie pri-
me sono aumentati per il 37%
delle aziende (contro il 45%
del primo trimestre), mentre
quelli dei prodotti finiti sono
risultati in aumento per il 22%
(in precedenza 25%).
Dall’estate non arriva nessuna
inversione di tendenza. Le attese
espresse prima della pausa estiva
dagli imprenditori vicentini con-
fermano un quadro ancora mol-
to incerto. In particolare, per il
trimestre luglio-settembre i prin-

cipali indicatori economici sono
tutti in leggero calo: la produzio-
ne del 2%, gli ordini dal mercato
interno dell’1,6%, gli ordini dal-
l’estero dello 0,6%, l’occupazio-
ne dello 0,9%. L’incertezza sul
futuro è confermata dalle previ-
sioni di investimento da qui ai
primi mesi del 2004: soltanto il
15% delle imprese prevede di
aumentare gli investimenti, men-
tre ben il 41% delle aziende
(30% nel trimestre precedente)
non ha in programma investi-
menti nei prossimi dodici mesi.
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Osservatorio

Tassi e condizioni bancarie
Mercato creditizio vicentino.

I dati sono stati rilevati nel mercato creditizio
vicentino al 31 agosto 2003 su

un campione di imprese con positivi
indicatori economico-finanziari.

Conto corrente
Tasso franco commissione 7,55 %
max scoperto
Spese per operazione 1,09
Valuta per assegni fuori piazza 3,1 gg. lav.
Anticipi su fattura/contratti
Tasso aperto 2,90 %
Smobilizzo Italia
Tasso sbf 2,90 %
Commissione incasso effetti 2,1 %
cartaceo
Commissione incasso effetti 1,9 %
elettronico
Valuta portafoglio cartaceo 4,6 gg. lav.
Valuta portafoglio elettronico 4,5 gg. lav.
Operazioni con l’estero
Tasso lire per anticipi export 3,20 %
Spread a favore della banca 0,50 %
su eurodivisa
Crediti di firma
Fidejussione Italia 0,57 %
Indicatori di riferimento
Bce 2,0 %
Prime rate ABI 7,125 %
Euribor 3 mesi lettera 2,167 %
Rendimento lordo titoli pubblici 3,691 %

Produzione industriale in Europa
(variazioni % medie annue nei periodi)

Paesi 19981999 2000 2001 2002
Austria 8,2 6,0 8,9 0,8 0,8
Belgio 3,4 0,9 5,5 -1,2 2,2
Danimarca 2,2 1,8 6,2 1,7 0,0
Finlandia 9,3 5,7 11,5 -1,1 2,0
Francia 5,2 2,0 3,6 0,9 -1,0
Germania 4,1 1,5 6,2 0,5 -1,4
Grecia 9,0 1,9 7,2 1,0 1,6
Irlanda 19,8 14,8 15,6 10,1 7,8
Lussemburgo 8,1 1,5 5,0 3,2 0,4
Olanda 2,2 1,4 4,0 1,4 -1,8
Portogallo 4,5 0,2 -0,2 3,1 -0,5
Regno Unito 0,9 0,8 1,6 -2,1 -3,4
Spagna 5,5 2,6 4,4 -1,4 0,3
Svezia 3,6 2,2 6,3 -0,3 -0,9
Italia 1,1 0,0 4,8 -1,3 -2,2
Unione Europea 3,7 1,7 5,0 0,0 -1,1
Stati Uniti 5,6 4,3 4,7 -3,5 -0,6
Giappone -6,6 0,8 5,7 -7,2 -1,4
Fonte: Eurostat.

Prodotto interno lordo in Europa
(a prezzi 1995 - variazioni % medie annue)

Paesi 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 1994-2002
Austria 2,6 1,6 2,0 1,6 3,9 2,7 3,5 0,7 0,7 2,2
Belgio 3,2 2,4 1,2 3,6 2,0 3,2 3,7 0,8 0,7 2,3
Danimarca 5,5 2,8 2,5 3,0 2,5 2,6 2,8 1,4 1,6 2,7
Finlandia 4,0 4,1 3,9 6,4 4,9 3,4 5,5 0,6 1,6 3,8
Francia 2,1 1,7 1,1 1,9 3,4 3,2 3,8 1,8 1,1 2,2
Germania 2,3 1,7 0,8 1,4 2,0 2,0 2,9 0,6 0,2 1,5
Grecia 2,0 2,1 2,4 3,6 3,4 3,6 4,2 4,1 4,0 3,3
Irlanda 5,8 9,9 8,1 10,9 8,8 1,1 10,0 5,7 8,3 8,1
Olanda 2,6 3,0 3,0 3,8 4,3 4,0 3,3 1,3 0,3 2,8
Portogallo -1,0 4,3 3,5 4,0 4,6 3,8 3,7 1,6 0,7 3,0
Regno Unito 4,7 2,9 2,6 3,4 2,9 2,4 3,1 2,0 1,6 2,8
Spagna 2,4 2,8 2,4 4,0 4,3 4,2 4,2 2,7 2,0 3,2
Svezia 4,2 4,0 1,3 2,4 3,6 4,6 4,4 1,1 1,9 3,1
Italia 2,2 2,9 1,1 2,0 1,8 1,7 3,1 1,8 0,4 1,9
1
Previsioni Eurostat

Fonte: Eurostat ed elaborazioni CsC.
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Fonte: Eurostat.

(*) I dati del 2002 sono stima della Commissione europea, fatta eccezione per la Germania.
Fonte: elaborazioni CsC su dati Eurostat.
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